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Ancora in piazza per la vita
In migliaia alla marcia organizzata a Roma dal popolo "pro life"

BENEVENTO
Coppia muore nel giorno
delle nozze della figlia
Avevano appena partecipato
al matrimonio in Comune a
Montefalcone di Valfortore
(Benevento) della loro figlia per
recarsi subito dopo, insieme
con altri invitati, a pranzo ver-
so il capoluogo quando i geni-
tori della sposa, che viaggia-
vano a bordo di un’utilitaria
guidata da un altro loro figlio,
si sono scontrati frontalmente
contro un furgone della Prote-
zione civile. Sono morti all’i-
stante i genitori della sposa, di
72 e 65 anni, mentre il fratello
(34 anni) è ricoverato in codi-
ce rosso.

ROMA
Ha abusato di tre bimbe,
doveva essere espulso
Era irregolare sul territorio ita-
liano il cittadino cingalese ar-
restato dai carabinieri per a-
busi su tre bambine a Cesano,
alla periferia di Roma. L’uomo,
circa un anno fa, sarebbe sta-
to denunciato perché inottem-
perante a un decreto di espul-
sione. Il 50enne abitava in zo-
na insieme ad alcuni conna-
zionali e si “arrangiava”. Le in-
dagini dei carabinieri sono par-
tite dopo l’ultimo episodio di
molestie avvenuto in un bar. La
piccola, riuscita a sfuggire, ha
raccontato tutto ai genitori che
hanno presentato la denuncia.
Gli investigatori sono risaliti al-
le altre due vittime, tutte tra gli
8 e i 10 anni. L’uomo avrebbe
approfittato di qualche attimo
in cui i genitori le avevano per-
se di vista per molestarle.

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

triscioni e palloncini hanno tanti colori.
Tanti quanti il variegato mondo pro life
che ieri si è ritrovato per le vie di Roma

nell’annuale Marcia per la vita, giunta all’ottava
edizione, quest’anno dedicata ad Alfie Evans. Ad
unirli, tuttavia, il messaggio «non uccidiamo il
futuro», «la vita inizia con il concepimento»: «No
all’aborto, sì alla vita». Sfilano in migliaia da piaz-
za della Repubblica fino ai
Fori imperiali, insieme gio-
vani coppie con i passeggi-
ni, donne incinte, anziani,
bambini su un trenino
gommato, suore, seminari-
sti, sacerdoti con la talare.
Striscioni e cori mischiati a
rosari, icone mariane e cro-
cifissi, persino un carretto
con un’effigie mariana.
Spiccano, tra tante, le ban-
diere del Movimento per la Vita, di Provita, del-
l’Associazione Giovanni XXIII, dell’Associazio-
ne italiana dei ginecologi e ostetrici cattolici e
dell’Unione farmacisti cattolici italiani. Vestiti
d’arancio invece i ragazzi del Gruppo giovanile
di apologetica Voci del Verbo che intonano: «Chi
non salta/per l’aborto/è/è». Poco più indietro
il Comitato verità e vita con lo striscione «Non
sono un fatto politico, non sono un’invenzione
della Chiesa, sono un bambino, guardami». Co-
me pure quello che definisce il sindaco di Ro-
ma Virginia Raggi una nazi-fascista per aver ri-

S
mosso il cartellone anti-aborto dell’associazio-
ne CitizenGo. In testa al corteo ci sono il cardi-
nale Raymon Leo Burke, gli arcivescovi Carlo
Maria Viganò e Luigi Negri; ci sono una decina
di sindaci, i politici Giorgia Meloni (Fdi) e Gian-
carlo Giorgetti (Lega).
Si arriva festosi ai Fori Imperiali, dove iniziano
dal palco ad alternarsi le testimonianze per la vi-
ta. Margherita, 38 anni, tra le lacrime racconta
come alcuni mesi fa ha scelto la via dell’aborto
perché il figlio che aspettava era affetto da Tri-

somia 21. «Da quel giorno
vivo un senso di colpa
profondissimo, non fate la
mia scelta», implora, assi-
curando che «se Dio mi
vorrà far dono di un’altra
gravidanza, anche se il
bambino sarà malato, l’ac-
coglierò come esempio del-
la sua misericordia». Dall’a-
borto si passa all’eutanasia,
con la testimonianza della

mamma di Vincent Lambert, da 10 anni in sta-
to di minima coscienza a Parigi, a cui vogliono
staccare le macchine. «Nel mondo ci sono oltre
1.700 ragazzi come il mio – dice – oggi sono lo-
ro, ma domani saremo noi». «Queste storie –
conclude la portavoce della Marcia per la vita,
Virginia Coda Nunziante – interpellano la nostra
coscienza». Quindi chiede ai politici di «abolire
la legge 194, che ha fatto 6 milioni di vittime in
40 anni. L’aborto non sia sostenuto con i soldi
pubblici».
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Scuola. Altre violenze contro i prof
E a Reggio Emilia 12enne aggredita da quattro bulle
MILANO

ncora violenze contro gli insegnanti e
atti di bullismo tra studenti. L’altro gior-
no, una mamma milanese quaranten-

ne ha preso a schiaffi e a calci e ha pure tirato
i capelli alla maestra che lo scorso 4 maggio, du-
rante un’ora di supplenza nella classe del figlio
di 8 anni, a dire della madre «molto vivace», lo
avrebbe «stretto per un braccio» e «graffiato».
Tutto ciò sarebbe avvenuto davanti agli alun-
ni. La donna è entrata nella scuola statale, al-
la periferia di Milano, dicendo alla commessa
nell’atrio di avere un colloquio. Quando inve-
ce ha raggiunto l’aula in cui l’insegnante stava
tenendo lezione, una quinta elementare l’a-
vrebbe aggredita. Non contenta, la madre si è
anche lamentata del fatto che «la scuola non
ha preso provvedimenti» mentre la preside par-
la di «scena inqualificabile». L’istituto dà una

A
versione diversa dell’accaduto e spiega che «il
bimbo soffre di un disturbo oppositivo-pro-
vocatorio» e che quel giorno la maestra era in-
tervenuta per separarlo da un compagno con
cui si stava azzuffando.
A Viareggio, invece, ha presentato denuncia
formale ai carabinieri la professoressa del liceo
classico “Giosuè Carducci”, aggredita merco-
ledì mattina dalla madre di una studentessa
alla quale l’insegnante aveva dato un 4 dopo
un’interrogazione. Angela Giovanna Palermo,
36 anni, docente di storia e filosofia nel presti-
gioso istituto della città, la mattina stessa del-
l’interrogazione era stata avvicinata nei corri-
doi della scuola dai genitori della ragazzina. La
madre si era scagliata contro la professoressa,
accusandola di favoritismi e minacciandola.
Dopo l’aggressione Palermo era stata costret-
ta a rivolgersi al pronto soccorso dell’ospeda-
le Versilia. Il padre della studentessa, il giorno

successivo, si è scusato con l’insegnante per
quanto accaduto, ma la donna ha deciso co-
munque di sporgere denuncia rivolgendosi ai
carabinieri.
Infine, una 12enne di una scuola media di Reg-
gio Emilia è stata aggredita da quattro studen-
tesse di poco più grandi, per aver cercato di di-
fendere un’amica dalle bulle. Prima l’hanno
minacciata con frasi come «ti aspettiamo con
le forbici» e poi qualche mattina fa, poco pri-
ma della campanella, l’hanno avvicinata e in-
fine pestata.
La piccola, una volta arrivata a casa, ha rac-
contato tutto ai genitori e così è stato segnala-
to il fatto ai carabinieri di Casalgrande che se
ne stanno occupando. «Ho paura per mia fi-
glia, sono due giorni che l’accompagno a scuo-
la personalmente e non vado via finché non è
in aula al sicuro», ha dichiarato la madre.
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andata in carcere, li ha guar-
dati negli occhi e ha chiesto
loro di raccontare la verità
sulle stragi del ’92. Fiammet-

ta Borsellino, figlia del giudice Paolo uc-
ciso in via D’Amelio il 19 luglio di 26 an-
ni fa con cinque agenti di scorta, ha in-
contrato in carcere i boss mafiosi Giu-
seppe e Filippo Graviano. Un invito a
cambiare vita, proprio secondo la linea
tracciata dai pontefici e dall’ultimo do-
cumento dei vescovi siciliani, in occa-
sione dei 25 anni dell’appello di Gio-
vanni Paolo II nella Valle dei Templi. I
pastori dell’isola, lo scorso 9 maggio,
hanno espresso una dura condanna
della mafia, lasciando però aperta la
porta della misericordia, perché i col-
pevoli si convertano e cambiano vita. È
costato molto a Fiammetta Borsellino
questo viaggio verso Terni e L’Aquila, un
travaglio affrontato con serenità e con-

vinzione. La sua de-
cisione è stata det-
tata dal bisogno di
verità e di giustizia.
Quello che ha invo-
cato l’anno scorso,
in diretta tv, duran-
te l’anniversario
della strage di Capaci, quando a mori-
re furono il giudice Giovanni Falcone, la
moglie e tre agenti.
«Sono andata da Giuseppe e Filippo
Graviano con l’idea che può vivere e mo-
rire con dignità non soltanto il magi-
strato che sacrifica la propria vita, ma
anche chi pur avendo fatto del male è
capace di riconoscere il grave male che
ha inflitto alle famiglie e alla società, è
capace di chiedere perdono e di ripara-
re il danno – scrive Fiammetta Borsel-
lino in una lettera pubblicata da "Re-
pubblica" –. Riparare il danno per me

vuol dire non passare il resto della pro-
pria vita all’interno di un carcere, ma
dare un contributo concreto per la ri-
cerca della verità. Si tratta di un contri-
buto di onestà che gli uomini della cri-
minalità organizzata devono dare prin-
cipalmente a loro stessi, perché chi uc-
cide, uccide la parte migliore di sé. E poi
soltanto contribuendo alla ricerca del-
la verità, i figli potranno essere orgo-
gliosi dei padri». Un fatto di una novità
straordinaria, per l’arcivescovo di Mon-
reale, monsignor Michele Pennisi, che
proprio ad Agrigento ha presentato i

contenuti dell’im-
portante lettera del-
l’episcopato sicilia-
no "Convertitevi" e
che nel suo territo-
rio ha dovuto fare i
conti con la conti-
nua pressione di

Cosa nostra. «È un segnale importante
da parte della figlia di una vittima, che
sente il dolore lancinante per la morte
del padre e che non conosce ancora la
verità. Un gesto interessante, sulla linea
di quello che è il magistero del Papa e
della lettera del 9 maggio scorso – spie-
ga monsignor Pennisi – Anche il mafio-
so può convertirsi, cambiare vita, ma
questo significa riconoscere il male fat-
to, riparare il danno, dare un contribu-
to concreto alla ricerca della verità». In
questo caso «la eventuale conversione
non darà la vita agli uccisi, ma potreb-

be essere l’unico modo per far conosce-
re la verità sulle stragi e debellare la
struttura organizzativa della mafia».
L’arcivescovo è colpito dalle parole usa-
te da Fiammetta: «Mi ha ricordato l’ap-
pello di papa Francesco: "Avete un papà
e una mamma, pensate a loro. Piange-
te un po’ e convertitevi". Solo così è pos-
sibile sperare di fare breccia nel cuore
dei mafiosi. Su questo le autorità non
dovrebbero fare ostacolo, ma favorire
questi incontri». I Graviano non han-
no mostrato nessun segno di penti-
mento. Giuseppe avrebbe negato ogni
responsabilità, infilando qua e là cen-
ni di una frequentazione con Silvio Ber-
lusconi. Parole che l’avvocato Nicolò
Ghedini ha definito «prive di fonda-
mento». Filippo Graviano, invece, a-
vrebbe continuano a guardare nel vuo-
to. In silenzio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È

L’ottava edizione dedicata
ad Alfie Evans.

Una madre: ho un grande
senso di colpa per aver

interrotto una gravidanza

La figlia di Borsellino e i boss

Il coraggio di Fiammetta
La Chiesa: ora la verità

ALESSANDRA TURRISI

12 Domenica
20 Maggio 2018A T T U A L I T À

Nola

Il monito del vescovo
Marino alla Giornata
diocesana. Tarquinio:

«Più che mai necessario
riumanizzare le parole»

«La comunicazione si impegni nella ricerca della verità»
NOLA

a comunicazione oggi sembra essere un guscio
vuoto, senza verità e ricco di autoreferenzialità.
È importante che anche chi è poco abituato alla

ricerca della verità si impegni per cercarla, dando una dire-
zione alla propria vita». Così il vescovo di Nola, Francesco
Marino, ha concluso l’incontro “Comunicare senza smette-
re di pensare. Il servizio alla verità nel magistero di papa Fran-
cesco”, tenutosi ieri in occasione della Giornata diocesana
delle Comunicazioni sociali. Tre i relatori invitati a confron-
tarsi sul tema: il direttore dell’Istituto interdiocesano Nola-

Acerra, Francesco Iannone, il segretario Ucsi Campania, Fran-
cesco Manca e il direttore di Avvenire, Marco Tarquinio. Ap-
passionati e ricchi di spunti di riflessione gli interventi - mo-
derati dal giornalista e direttore dell’Ufficio comunicazioni
diocesano, Marco Iasevoli -, come dimostrato anche dalle do-
mande emerse dalla platea nell’ultima mezz’ora. Il direttore
Tarquinio ha sottolineato il carattere «triviale» del tempo pre-
sente, che rende difficile costruire piazze - anche virtuali - di
comunicazione a supporto della costruzione delle piazze rea-
li, delle comunità sociali; l’impegno di ciascuno, ha eviden-
ziato, deve tendere a «riumanizzare le parole», evitando di u-
sare i moderni device come «armature» di ultima generazio-

ne che autorizzano ad osare fino a ledere: «Anche la stampa
non si salva se non esce dal vicolo cieco dell’oltraggio». 
La comunicazione, ha ribadito più volte Tarquinio, non può
prescindere dall’ascolto e dalla cura della relazione. Aspetto
quest’ultimo sottolineato anche da Francesco Manca, che ha
presentato l’impegno per una «buona comunicazione» por-
tato avanti dall’Unione stampa cattolica campana, e da don
Francesco Iannone, che ha richiamato il pericolo «del ser-
pente» che mette la scelta tra una comunicazione per la ve-
rità e una comunicazione da «torre di Babele».

Mariangela Parisi
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IL CASO

Bimba dimenticata
indagato il padre

Indagato per omicidio colposo Da-
niele Carli, l’ingegnere di 44 anni
padre di Giorgia, la bimba di un
anno morta venerdì dopo essere
stata dimenticata sul sedile po-
steriore nell’auto. L’iscrizione del-
l’uomo (che è tuttora sotto choc)
nel registro degli indagati è un at-
to dovuto, per poter compiere gli
accertamenti tecnici del caso. È
stata peraltro definita la dinamica
dei fatti: come ogni giorno Carli è
uscito di casa per portare la figlia
all’asilo nido, invece si è recato di-
rettamente allo stabilimento Con-
tinental di San Piero a Grado, vici-
no a Pisa, dove lavora; lì ha par-
cheggiato senza rendersi conto
che la bambina era ancora a bor-
do. Solo nel pomeriggio, dopo che
la moglie era andata a prendere la
figlia e non l’aveva trovata, ci si è
resi conto dell’accaduto.

«Dopo quarant’anni è forse il momento di dire che sul-
l’aborto non si tratta più di schierarsi ma di osservare
la realtà e lasciarla parlare, senza la pretesa di avere già
capito e giudicato», Così, su "Il Sole 24Ore di ieri", si è
espresso il segretario generale della Cei, Nunzio Ga-
lantino, in occasione del 40° della legge 194, entrata in

vigore il 22 maggio 1978. «In quarant’anni – scrive il ve-
scovo – gli aborti in Italia sono stati sei milioni e la cifra
così imponente da sola deve far riflettere, anche alla lu-
ce del drammatico declino della natalità. La realtà par-
la e non sarebbe saggio zittirla». «Se non sappiamo ri-
conoscere tutti l’origine prima della nostra stessa esi-
stenza – aggiunge Galantino – la vita umana al suo sor-
gere e nello sviluppo poi ininterrotto fino alla nascita e
oltre, su quali altre certezze potremo ritrovarci senza do-
ver sempre radiografarci sospettosamente a vicenda?».

GALANTINO

«A 40 anni dalla legge 194,
basta schieramenti sull’aborto»

Ragazze in marcia ieri per dire sì alla vita (Siciliani)

L’Arcivescovo di Milano,
monsignor Mario Delpini e il

Consiglio episcopale milanese, in
comunione con il presbiterio

diocesano ricordano nella
preghiera e affidano alla

misericordia di Dio

don

GIUSEPPE PRINA
PARROCO A LEGNANO,

SS. REDENTORE

Riconoscenti per la fedeltà del
suo ministero sacerdotale speso
con lo zelo del buon pastore,

nell’ora dolorosa della sua morte
improvvisa, offrono al Signore

Gesù il bene da lui compiuto ed
elevano la supplica perché nella
dimora celeste del Padre trovi il

premio della beatitudine
promessa ai suoi servi. Invitano i

fedeli ad elevare la preghiera
cristiana di suffragio.

MILANO, 20 maggio 2018

La parrocchia di S. Francesco in
Grancia-Pagliera, che l’ha avuto
come parroco fondatore e guida
per 19 anni, riconoscente per il
bene ricevuto, insieme a tutta la
comunità pastorale di Lainate,

affida

don 

GIUSEPPE PRINA
all’abbraccio della tenerezza e
della misericordia del Padre.
LAINATE, 20 maggio 2018


